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all’improvviso che mi ammalai. Una mattina di dicembre mia madre mi annunciò che avevo quaranta di 
febbre. “Non puoi andare a scuola in queste condizioni”. “Ma come …” protestai io. Poi ricaddi stanco 
sulle lenzuola sudate. Mi toccai la fronte. Bruciavo. Yasmin resterà sola stamani, pensavo. Stetti quasi 
una settimana a casa malato. Al mio rientro mi sarei aspettato rallegramenti da parte dei miei compa-
gni, pacche sulla schiena per la ritrovata guarigione! Niente. Nessuno mi rivolse la parola. Era come se 
non esistessi. Andai di corsa nell’ultima fila. Yasmin non c’era. Chiesi notizie di lei ai miei compagni, 
alla maestra, alla custode, ma nessuno mi seppe dire nulla. In segreteria venni a sapere che mancava 
da scuola da diversi giorni. Sapevo all’incirca dove abitava. Un po’ fuori mano, dove tra alti ciuffi di 
erba incolta si ergevano come giganti enormi blocchi di cemento armato. All’ultimo piano un cognome 
sconosciuto, il suo. Venne ad aprirmi suo padre. Per niente intimidito gli chiesi se potevo parlare con la 
figlia. Finalmente, Yasmin! “Cosa ti è successo? Perché non vai più a scuola? Se malata?”.”No” mi 
rispose lei “non voglio più entrare in quella classe. Mi prendono in giro, mi chiamano sporca araba 
…”. “Da quando?”. “Da quando ti sei ammalato. Mi hanno pure messo le mani addosso…” mi disse 
tra le lacrime. “Devi tornare, Yasmin” le dissi deciso “lo devi fare”. “No” insisté lei. Ma io non mi detti 
per vinto. “Devi tornare a scuola, Yasmin” le ripetei ancora. “Non voglio che mi prendano in giro, che 
offendano la mia gente”. “Devi tornare, Yasmin. Devi farlo”. “Per quale motivo?”. Non riuscivo neppure 
io a trovarne. Le avrei voluto rispondere che forse aveva ragione lei, che faceva bene a starsene protetta 
nella sua casa, ma non mi detti per vinto. “Fallo per me, Yasmin. Ho bisogno di te”. Il mattino seguente 
nessuno, come sospettavo, osò darle noia o prenderla in giro. Capii che finché stava con me era protetta. 
Nell’intervallo mi avvicinai alla cattedra. Con una voce che non riconoscevo dissi, rivolto alla classe: 
“Badate bene, chiunque di voi molesta Yasmin dovrà vedersela con me, intesi?”. Le mie braccia poderose 
dovevano essere molto convincenti. No, non ero bello come Luca, ma possedevo una dote che valeva 
cento volte la sua bellezza. Tutti i miei compagni annuirono, e annuì anche la maestra che fino ad allora 
aveva tollerato fin troppo quella situazione. Di lì a qualche giorno mi invitarono a far parte della nuova 
squadra di baseball. Una domenica venni invitato addirittura ad un compleanno. Prima di andarci pretesi 
ed ottenni che ci fosse anche Yasmin. Come ero cresciuto! Mi sentivo decisamente migliore dell’anno 
precedente, avevo fatto progressi in molte materie ma soprattutto avevo imparato la cosa più importante, 
il rispetto per il prossimo. Tutti ne abbiamo diritto, indipendentemente dal colore della pelle o dalla fede 
religiosa. Adesso Yasmin è un fiordaliso appena sbocciato. Ha sedici anni, un sacco di amici e sorride 
alla vita. Frequentiamo entrambi la seconda superiore ed è ancora la mia compagna di banco. A volte le 
chiedo se si rammenta di quando voleva abbandonare la scuola. Lei mi guarda con aria sorpresa, sgrana 
quei suoi profondi occhi azzurri e mi risponde ridendo: “Quando è successo? Non ricordo!”. 
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Salvatore Cangiani
di Sorrento (Na)
con la lirica “Partivamo anche noi”

Partivamo anche noi.
Ferma la zappa
nella terra cretosa, la chitarra
muta sospesa ai rami dell’ulivo.
Lasciavamo
stagioni di cicale.
Stoppie falciate dai venti d’autunno
alla magra locusta. Alla lucertola
viscida e verde il muro diroccato
dell’orto. E rari chicchi
da spigolare a uccelli di passaggio.
Dentro la carne i brividi salmastri
del cielo antelucano
scrutavamo lontano
i fiochi lumi della nave grigia
all’incrocio dei mari.
Un miraggio negli occhi e nelle viscere
lacerazioni e assenze
di paesi più poveri di voci
di case spente e tombe senza un fiore.
Ma non salpava l’anima
da queste pietre dove i nostri padri
nutrirono col pianto e col sudore
radici di millenni.
Perciò siamo tornati. Ed alle spalle
non richiudemmo l’uscio nella notte
d’altre vite randagie, a noi fraterne
per antico dolore.
E dalle coste
frastagliate d’azzurro, dai dirupi
roventi di ginestre
il nostro vecchio cuore
di emigranti del Sud
scruta naufragi, cerca tra le onde
il pugno chiuso del bimbo africano
contro il sole che sorge.
E si fa porto. Si fa pane caldo
per questo figlio nostro che ritorna.

SEGNALATI

Carla Baroni
di Ferrara con la lirica
“Dammi, Signore, dignità di uomo”

Dammi, Signore, dignità di uomo.
Ho lasciato mia madre e la mia terra
dove i cieli si incendiano al tramonto
ed il bambù affoga sulle rive,
ho camminato scalzo tra le ortiche,
ho respirato polvere e liquami
nelle stive di navi mercantili
come un oggetto in mezzo ad altri oggetti
che imploravano acqua, senza voce
senza un grido o un lamento, la speranza
la sola cosa che ci tenne in vita.
Dammi, Signore, dignità di uomo,
dammi la forza ancora di lottare
per un lavoro, per un pane onesto.
Qui nel villaggio dei diseredati
-baracche senza acqua e senza luce-
ci buttano sui camion la mattina
come animali in cerca della biada.
Così mordo ogni giorno la fatica
pago, mio Dio, di non dover rubare
mentre dagli altri mi è rubata l’anima.
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SEGNALATA
Alfonsina Campisano Cancemi di Caltagirone (Ct)

con il Racconto Breve
“L’Isola”

Era stata una giornata positiva. Di quelle che ti fanno benedire la vita.
Da scrivere nell’albo dei ricordi, perché da vecchi, quando si cerca di tirare le somme, il viso solcato da 
rughe inclementi s’illunini ancora.

Aveva firmato un contratto importante, finalmente!
In contratto con una grossa agenzia per una decina di concerti nei maggiori paesi europei.
Avrebbe suonato per il pubblico viennese, che un tempo aveva ascoltato, tremando di emozione, il gio-
vane Mozart. Chissà se Vienna sarebbe stata altrettanto generosa con lui, concertista di provincia, figlio 
di un’oscura cittadina, dove la musica era solo il soffio del vento fra i canneti o il palpitare delle foglie 
a primavera o il canto dei passeri in amore o ancora il lento mormorare dell’acqua che scivola fra i sassi 
e non sa donde viene e dove va…
E Londra? Come lo avrebbe accolto Londra? E poi Francoforte, Stoccarda, la favolosa Parigi …

Avvertiva un leggero capogiro. Non si sentiva preparato a tanto. Eppure, se l’avevano scritturato, 
doveva essere pur bravo. Qualcosa dentro gli diceva che ce l’avrebbe fatta. Che sarebbe divenuto famoso. 
Anche ricco, forse…

Suonare era sempre stata la sua passione più grande. Sfiorare con le lunghe dita i tasti di un pianoforte 
era per lui come volare sulle nuvole o scendere nelle viscere della terra, contemplare tesori abbaglianti 
o ardere nel sole in un delirio dei sensi e dell’anima.

Ora, finalmente il sogno stava per diventare realtà.
Avrebbe potuto ripagare i genitori dei sacrifici che avevano affrontato per farlo studiare in un Conserva-
torio lontano dal suo paesino. Suo padre, modesto operaio, aveva creduto in lui e adesso sarebbe stato 
orgoglioso di lui. Finalmente!

Tutto era stato così improvviso da apparire irreale.
Dopo anni di aneliti, palpiti, attese, finalmente un contratto!
Avvertiva il giovane pianista, che fino a quel momento si era esibito in teatri di fortuna, sagre rionali, 
saloni parrocchiali, una strana sensazione, propria di chi per la prima volta era stato baciato dalla for-
tuna. Il sole lo illuminava tutto, dandogli uno strano senso di ebbrezza. Simile a quella provocata dal 
vino generoso.

“Sono un concertista vero, adesso. Qualcuno s’è accorto del mio talento. Finalmente!” pensava il 
giovane “non dovrò più pregare nessuno per suonare in pubblico”.
Si sentiva il padrone del mondo, al volante di quella macchina che lo riportava a casa, dove avrebbe dato 
ai suoi la bella notizia. Fra poco avrebbe avuto inizio la favola bella. Teatri… camerini pieni di fiori… 
critici e ammiratori… belle donne…

Svoltato l’angolo, s’immise in una strada, dietro una lunga fila di macchine. A destra e a sinistra 
automobili parcheggiate alla rinfusa, come spesso capita nelle grandi città.

“Dio, che caldo” sbuffò il giovane pianista e aprì il finestrino.
Fu allora che lo vide. Per un attimo.

Un uomo, forse un marocchino, raggomitolato su se stesso così da assumere grossolanamente la forma 
di un cane, piangeva, le mani fra i capelli. Di un pianto silenzioso, struggente.

“Dio” pensò il giovane “chi sarà quel disgraziato?! E’ difficile che un uomo pianga… Deve avere 
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qualche grosso problema. Dio mio! Devo aiutarlo”.
Guardò ancora. Ma al fotogramma dell’infelice giovane se ne erano succeduti altri, in sequenza 

rapida come in un film. Vetrine… gente che chiacchierava… un ragazzino annoiato…
La sua macchina era ormai lontana, bellamente incapsulata fra una Golf e una Mercedes.
Si voltò ancora, indietro, torcendosi tutto.
L’uomo che piangeva era solo un piccolo punto nero, lontano dalla sua pietà.
“Come faccio per aiutarlo?!” si chiese ancora il giovane “potessi fermare un momento questa dan-

nata macchina!...”.
Si guardò intorno, disperato. Non c’era spazio.

La strada procedeva diritta, con le sue due file di macchine in sosta e al centro, inesorabile,quella in 
movimento.

Dove andava tutta quella gente, legata alla stessa catena, chiusa dentro la propria scatola, come in 
un’isola?!

Il sole s’era fatto di fuoco.
Le tempie del pianista  cominciarono a battere freneticamente. Come poteva sentirsi felice ora che 

aveva visto la morte sul viso di quel ragazzo e non si era potuto fermare un attimo per dirgli “Coraggio!... 
c’è il sole anche per te…”.

Ripenso alla sua infanzia. A sua madre che lo stringeva fra le braccia carezzandogli i capelli… Anche 
quel giovane dalla pelle scura aveva avuto una madre… Eppure, era fuggito via. Aveva lasciato la sua 
casa, i suoi campi assolati, le sue palme altissime… ed era venuto a morire qui, giorno dopo giorno; qui, 
dove la macchina è sovrana.
Chissà se una ragazza dai grandi occhi neri lo ricordava ancora?! O forse era per lei che piangeva, per 
lei che gli aveva preferito un altro?!

Inghiottì amaro. Tutta l’ebbrezza di prima sfumò in un’oscura sensazione di dolorosa impotenza. 
Le macchine erano tutte lì, trionfanti, una dietro l’altra. Ma in una di esse c’era un uomo, che non aveva 
potuto aiutare un altro uomo. Lo aveva visto piangere ed era passato oltre. Aveva continuato a correre, 
piccola ruota di un ingranaggio fatale, dal quale è impossibile uscire.
Quel pianto silenzioso gli era rimasto dentro come una lama, avvelenando tutta la sua gioia.

Gli venne un’idea bizzarra.
“E se… ma certo…certo…” ghignò.

Piantò un violentissimo colpo di freni e una valanga di macchine gli venne addosso. Una dopo l’altra, 
una sull’altra, a catena. Bestemmie, urli, insulti, feriti…
Tutti, fra rabbia e incredulità, urlavano: “E’ pazzo… è pazzo”.
Ma nessuno comprese che cosa l’aveva spinto al folle gesto. Nessuno capì che quello era l’unico mezzo 
a disposizione dell’uomo per ritrovare la sua dimensione.

Quando lo tirarono fuori dall’abitacolo, gravemente ferito a un braccio e sfigurato in volto, conti-
nuava a ripetere, ridendo:

“Non potevo aiutarlo?... Capite?
Non potevo aiutarlo…
Non potevo …”. 
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